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➤spazio aperto

A tu per tu con il lettore
Uno spot
di pessimo gusto

Volevo una vostra opinione sulla
seguente pubblicità televisiva. “Lo
spot ruota intorno a una giovane
coppia di fronte alla vetrina di
un negozio di articoli per bambini.
Tra i due si crea un fraintendi-
mento. La ragazza invita il par-
tner a guardare nella vetrina
qualcosa che le piacerebbe. Lo
sguardo del compagno si perde
impaurito tra biberon, vestitini
da neonato e culle. L’uomo fa un
sospiro di sollievo quando capisce
il vero interessamento della don-
na: il bel paio di scarpe rosse
della commessa all’interno del ne-
gozio, “tutto il resto può aspettare”,
è il claim di chiusura.”
È la pubblicità di una nota azienda
automobilistica. Nessuno si è la-
mentato? Personalmente la riten-
go molto, molto offensiva del va-
lore primario della famiglia. Io
non sono sposata, non ho figli,
non ancora. Ma mi ferisce molto
sentir pubblicizzare che la famiglia
può attendere, meglio un paio di
scarpe rosse o un’automobile. Il
mondo gira così, ma pubblicizzarlo
pure ai ragazzi non mi sta bene. 

(segue la firma) 
Pienamente d’accordo con la Si-
gnora, Nulla da aggiungere salvo
invitare a non comprare l’auto
pubblicizzata.

Quando “cantano”
i bambini 

È in onda, in questo periodo, il sa-
bato sera su Canale 5 il programma
canoro “Io canto” condotto da Gerry
Scotty, copia pressoché identica di
“Ti lascio una canzone” presentato
da Antonella Clerici sulla Rai. 
In entrambi i casi i protagonisti
dello spettacolo sono dei bambini
di età molto precoce fino ai dodici-
tredici anni circa, che si cimentano
nell’interpretazione di brani italiani
e stranieri. Grande la professio-
nalità di questi piccoli interpreti e
sorprendente il virtuosismo canoro
di cui, specie alcuni, danno dimo-
strazione. Ma qualcosa, va detto,
bisogna eccepire. Innanzitutto sor-
prende che in quest’epoca in cui
da più parti si parla di “bamboc-
cioni”, “adolescenza prolungata”
nei giovani, esiste una tendenza
diametralmente opposta ad “uti-
lizzare”, i bambini. Che senso ha,
ci si chiede, che dei bambini cantino
canzoni da adulti come per esempio
“Dieci ragazze per me” o le canzoni
di Raf o Britti, ospiti di Gerry Scot-
ti? Il loro contenuto è lontano mille
anni luce dai testi come quelli dello
Zecchino d’oro. Siamo proprio sicuri
che questo tipo di esibizione, com-
plice il pur legittimo orgoglio dei
genitori, e la ricerca di audience,
venga vissuta dai bambini con il
giusto distacco e senso del gioco?
O piuttosto essa è il riflesso di un
modo di pensare e di e si agire

tipico del mondo dei “grandi” dove
sovente la competizione esasperata
finisce per soppiantare ogni vera
passione per quello che si fa? E
tutto ciò a dispetto delle rassicu-
ranti dichiarazioni degli stessi par-
tecipanti al programma?
Papa Giuseppina  - Aiart Frosinone 

Segnaliamo 
“Il Segnalibro”

Pochi sanno – chi scrive è fra questi
– che a Milano esiste (ed opera da
anni) un’associazione che può ben
definirsi “sorella” dell’aiart. 
Si chiama “Il Segnalibro” ed è nata
nel capoluogo lombardo 15 anni fa.
L’associazione si occupa di libri, in
una città come Milano “centrale” per
l’editoria (si pensi a Mondadori, a
Rizzoli, ma anche al Corrierone e ai
settimanali più diffusi). 
L’Aiart e “Il Segnalibro” hanno in
comune qualcosa di molto importan-
te: gli ideali, gli scopi per cui esistono
ed operano: la ricerca – quasi la fis-
sazione – per la qualità dei program-
mi televisivi e, rispettivamente, dei
libri. L’attenzione – tutta particolare
– riservata alle esigenze anche edu-
cative dei ragazzi e dei bambini, il
rispetto che sempre si deve alla loro
particolare sensibilità, emotività,
vulnerabilità. “Il Segnalibro” è diretto
a Milano, dalla signora Laura Pri-
netti in Bertola, la quale ha, fra i
suoi titoli, anche quello di essere
socia dell’Aiart. 

Paolo Bafile

Il 5 per mille all’Aiart
Con il DPCM del 20.01.2006, è stata introdotta la norma

che consente ai con tribuenti,in occasione della prossima di-

chiarazione annuale dei redditi di devolvere il 5‰ della im-

posta dovuta a favore di enti non profit.

C’è, quindi, la possibilità concreta di utilizzare i benefici di

questo decreto, a condizione che il contribuente, all’atto

della compilazione della dichiarazione dei redditi, riporti il

nostro numero di codice fiscale 02436700583 nell’appo-

sito ri quadro che così recita usostegno del volontariato

delle organizzazioni non lu crative di utilità sociale,

delle associazioni di promozione sociale, delle asso -

ciazioni e fondazioni”; apponendo altresì la propria firma

nell’apposito spa zio del riquadro stesso. È necessario che tutti

gli iscritti all’Aiart pongano un rinnovato impegno al fine di

destinare e fare destinare ad amici e conoscenti il previsto

contributo del 5 per mille a favore dell’Aiart.

0 2 4 3 6 7 0 0 5 8 3
Numero codice fiscale Aiart da riportare sulla denuncia
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[ l’Editoriale ]

Negli ultimi anni si è verificato un mutamento clamoroso
ed evidente nel mon do delle comunica zioni: gli utenti
possono diventare «produttori» di contenu ti, soprattutto
all’interno della Rete. Questo mutamento si sostanzia
nel cosiddetto Web 2.0 in cui la caratteristica principale
è costituita dal fatto che i contenuti possono essere con-
divisi tra gli stessi utenti. Nella contrapposizione tra
«virtuale» e «reale», l’uomo decide e quindi è libero di
passare da una semplice connes sione a una relazio ne
vera e propria. Questo elemento caratteristico dei nuovi
media apre un mondo dalle possibilità immense di co-
municare e di trasmettere messaggi positivi o negativi.
Queste forme di comunicazioni offrono anche al sacerdote
nuove possibilità di esercitare il proprio servizio alla
Parola e della Parola, come Papa Benedetto XVI ha
ben definito nell’introduzione del suo Messaggio per la
44a Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali.
Infatti Papa Benedetto afferma: «Ai Presbiteri è richiesta
la capacità di essere presenti nel mondo digitale nella
costante fedeltà al messaggio evangelico, per esercitare
il proprio ruolo di animatori di comunità che si esprimono
ormai, sempre più spesso, attraverso le tante “voci” sca-
turite dal mondo digitale, ed annunciare il Vangelo av-
valendosi, accanto agli strumenti tradizionali, dell’apporto
di quella nuova generazione di audiovisivi (foto, video,
animazioni, blog, siti web), che rappresentano inedite
occasioni di dialogo e utili mezzi anche per l’evangeliz-
zazione e la catechesi». Tuttavia,  se l’accesso ai nuovi
me dia è in effetti un dato già acquisito nella pastorale,
manca in realtà una vera e pro pria «educazione all’uso»
che trasformi gli strumenti digitali in aiu ti efficaci al-
l’evangelizzazione e alla costruzione della comunio ne.
Pertanto i nuovi media, se conosciuti e valorizzati ade-
guatamente, possono offrire ai sacerdoti e a tutti gli
operatori pastorali una ricchez za di dati e di contenuti
che prima erano di difficile ac cesso, e facilitano forme
di collaborazione e di cresci ta di comunione impensabili
nel passato, ma ciò comporta la formazione. Da sempre
l’Aiart è sensibile ed esercita questa importante funzione
tanto da farne la sua missione principale: Infatti ritiene
che la formazione all’uso esperto, consapevole e critico
dei mezzi di comunicazione affranca l’uomo dalle nuove
schiavitù dell’epoca moderna permettendo non solo di
difendersi ma anche di esercitare un ruolo educativo
adeguato ai tempi.                                                     ■

L’appello del Papa: presenti
nel mondo digitale e fedeli 
al messaggio evangelico

Al servizio 
della Parola
[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it
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Cari fratelli e sorelle,
il tema della prossima Giornata
Mondiale delle Comunicazioni So-
ciali - “Il sacerdote e la pastorale
nel mondo digitale: i nuovi media
al servizio della Parola” -, si inse-
risce felicemente nel cammino
dell’Anno sacerdotale, e pone in
primo piano la riflessione su un
ambito pastorale vasto e delicato
come quello della comunicazione
e del mondo digitale, nel quale
vengono offerte al Sacerdote nuove
possibilità di esercitare il proprio
servizio alla Parola e della Parola.
I moderni mezzi di comunicazione
sono entrati da tempo a far parte
degli strumenti ordinari, attraverso
i quali le comunità ecclesiali si
esprimono, entrando in contatto
con il proprio territorio ed instau-
rando, molto spesso, forme di dia-
logo a più vasto raggio, ma la loro
recente e pervasiva diffusione e il
loro notevole influsso ne rendono
sempre più importante ed utile
l’uso nel ministero sacerdotale.
Compito primario del Sacerdote è
quello di annunciare Cristo, la Pa-
rola di Dio fatta carne, e comuni-
care la multiforme grazia divina

apportatrice di salvezza mediante
i Sacramenti. Convocata dalla Pa-
rola, la Chiesa si pone come segno
e strumento della comunione che
Dio realizza con l’uomo e che ogni
Sacerdote è chiamato a edificare
in Lui e con Lui. Sta qui l’altissima
dignità e bellezza della missione
sacerdotale, in cui viene ad attuarsi
in maniera privilegiata quanto af-
ferma l’apostolo Paolo: “Dice infatti
la Scrittura: Chiunque crede in
lui non sarà deluso... Infatti: Chiun-
que invocherà il nome del Signore
sarà salvato. Ora, come invoche-
ranno colui nel quale non hanno
creduto? Come crederanno in colui
del quale non hanno sentito par-
lare? Come ne sentiranno parlare
senza qualcuno che lo annunci? E
come lo annunceranno, se non sono
stati inviati?” (Rm 10,11.13-15). 
Per dare risposte adeguate a queste
domande all’interno dei grandi
cambiamenti culturali, particolar-
mente avvertiti nel mondo giova-
nile, le vie di comunicazione aperte
dalle conquiste tecnologiche sono
ormai uno strumento indispensa-
bile. Infatti, il mondo digitale, po-
nendo a disposizione mezzi che

consentono una capacità di espres-
sione pressoché illimitata, apre
notevoli prospettive ed attualiz-
zazioni all’esortazione paolina:
“Guai a me se non annuncio il
Vangelo!” (1 Cor 9,16). Con la loro
diffusione, pertanto, la responsa-
bilità dell’annuncio non solo au-
menta, ma si fa più impellente e
reclama un impegno più motivato
ed efficace. Al riguardo, il Sacerdote
viene a trovarsi come all’inizio di
una “storia nuova”, perché, quanto
più le moderne tecnologie cree-
ranno relazioni sempre più intense
e il mondo digitale amplierà i suoi
confini, tanto più egli sarà chiamato
a occuparsene pastoralmente, mol-
tiplicando il proprio impegno, per
porre i media al servizio della Pa-
rola.
Tuttavia, la diffusa multimedialità
e la variegata “tastiera di funzioni”
della medesima comunicazione
possono comportare il rischio di
un’utilizzazione dettata principal-
mente dalla mera esigenza di ren-
dersi presente, e di considerare
erroneamente il web solo come
uno spazio da occupare. Ai Presbi-
teri, invece, è richiesta la capacità
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Una diaconia della cultura
nel continente digitale

Con la diffusione dei media 
la responsabilità dell’annuncio 
non solo aumenta, ma diventa 
più impellente e reclama
un impegno più motivato ed efficace 

www.aiart.org
www.chiesacattolica.it

Benedetto XVI: il Messaggio per la giornata mondiale delle comunicazioni sociali



di essere presenti nel mondo digi-
tale nella costante fedeltà al mes-
saggio evangelico, per esercitare
il proprio ruolo di animatori di co-
munità che si esprimono ormai,
sempre più spesso, attraverso le
tante “voci” scaturite dal mondo
digitale, ed annunciare il Vangelo
avvalendosi, accanto agli strumenti
tradizionali, dell’apporto di quella
nuova generazione di audiovisivi
(foto, video, animazioni, blog, siti
web), che rappresentano inedite
occasioni di dialogo e utili mezzi
anche per l’evangelizzazione e la
catechesi. 
Attraverso i moderni mezzi di co-
municazione, il Sacerdote potrà
far conoscere la vita della Chiesa
e aiutare gli uomini di oggi a sco-
prire il volto di Cristo, coniugando
l’uso opportuno e competente di
tali strumenti, acquisito anche
nel periodo di formazione, con
una solida preparazione teologica
e una spiccata spiritualità sacer-
dotale, alimentata dal continuo
colloquio con il Signore. Più che
la mano dell’operatore dei media,
il Presbitero nell’impatto con il
mondo digitale deve far trasparire
il suo cuore di consacrato, per
dare un’anima non solo al proprio
impegno pastorale, ma anche al-
l’ininterrotto flusso comunicativo
della “rete”. 
Anche nel mondo digitale deve
emergere che l’attenzione amore-
vole di Dio in Cristo per noi non è
una cosa del passato e neppure
una teoria erudita, ma una realtà
del tutto concreta e attuale. La
pastorale nel mondo digitale, in-
fatti, deve poter mostrare agli uo-
mini del nostro tempo, e all’uma-
nità smarrita di oggi, che “Dio è
vicino; che in Cristo tutti ci ap-
parteniamo a vicenda” (Benedetto
XVI, Discorso alla Curia romana
per la presentazione degli auguri
natalizi: L’Osservatore Romano,
21-22 dicembre 2009, p. 6). 
Chi meglio di un uomo di Dio può
sviluppare e mettere in pratica,
attraverso le proprie competenze
nell’ambito dei nuovi mezzi digitali,
una pastorale che renda vivo e at-
tuale Dio nella realtà di oggi e

presenti la sapienza religiosa del
passato come ricchezza cui attin-
gere per vivere degnamente l’oggi
e costruire adeguatamente il fu-
turo? Compito di chi, da consacrato,
opera nei media è quello di spianare
la strada a nuovi incontri, assicu-
rando sempre la qualità del con-
tatto umano e l’attenzione alle per-
sone e ai loro veri bisogni spirituali;
offrendo agli uomini che vivono
questo nostro tempo “digitale” i
segni necessari per riconoscere il
Signore; donando l’opportunità di
educarsi all’attesa e alla speranza
e di accostarsi alla Parola di Dio,
che salva e favorisce lo sviluppo
umano integrale. Questa potrà così
prendere il largo tra gli innume-
revoli crocevia creati dal fitto in-
treccio delle autostrade che solcano
il cyberspazio e affermare il diritto
di cittadinanza di Dio in ogni epoca,
affinché, attraverso le nuove forme
di comunicazione, Egli possa avan-
zare lungo le vie delle città e fer-
marsi davanti alle soglie delle case
e dei cuori per dire ancora: “Ecco:
sto alla porta e busso. Se qualcuno
ascolta la mia voce e mi apre la
porta, io verrò da lui, cenerò con
lui ed egli con me” (Ap 3,20). 
Nel Messaggio dello scorso anno
ho incoraggiato i responsabili dei
processi comunicativi a promuovere
una cultura di rispetto per la di-
gnità e il valore della persona
umana. E’ questa una delle strade
nelle quali la Chiesa è chiamata
ad esercitare una “diaconia della
cultura” nell’odierno “continente
digitale”. Con il Vangelo nelle mani
e nel cuore, occorre ribadire che è
tempo anche di continuare a pre-
parare cammini che conducono
alla Parola di Dio, senza trascurare
di dedicare un’attenzione partico-
lare a chi si trova nella condizione
di ricerca, anzi procurando di te-
nerla desta come primo passo del-
l’evangelizzazione. Una pastorale
nel mondo digitale, infatti, è chia-
mata a tener conto anche di quanti
non credono, sono sfiduciati ed
hanno nel cuore desideri di assoluto
e di verità non caduche, dal mo-
mento che i nuovi mezzi consentono
di entrare in contatto con credenti

di ogni religione, con non credenti
e persone di ogni cultura. Come il
profeta Isaia arrivò a immaginare
una casa di preghiera per tutti i
popoli (cfr Is 56,7), è forse possibile
ipotizzare che il web possa fare
spazio - come il “cortile dei gentili”
del Tempio di Gerusalemme - anche
a coloro per i quali Dio è ancora
uno sconosciuto?
Lo sviluppo delle nuove tecnologie
e, nella sua dimensione comples-
siva, tutto il mondo digitale rap-
presentano una grande risorsa per
l’umanità nel suo insieme e per
l’uomo nella singolarità del suo
essere e uno stimolo per il confronto
e il dialogo. Ma essi si pongono,
altresì, come una grande opportu-
nità per i credenti. Nessuna strada,
infatti, può e deve essere preclusa
a chi, nel nome del Cristo risorto,
si impegna a farsi sempre più pros-
simo all’uomo. I nuovi media, per-
tanto, offrono innanzitutto ai Pre-
sbiteri prospettive sempre nuove
e pastoralmente sconfinate, che li
sollecitano a valorizzare la dimen-
sione universale della Chiesa, per
una comunione vasta e concreta;
ad essere testimoni, nel mondo
d’oggi, della vita sempre nuova,
generata dall’ascolto del Vangelo
di Gesù, il Figlio eterno venuto
fra noi per salvarci. Non bisogna
dimenticare, però, che la fecondità
del ministero sacerdotale deriva
innanzitutto dal Cristo incontrato
e ascoltato nella preghiera; an-
nunciato con la predicazione e la
testimonianza della vita; conosciu-
to, amato e celebrato nei Sacra-
menti, soprattutto della Santissima
Eucaristia e della Riconciliazione.
A voi, carissimi Sacerdoti, rinnovo
l’invito a cogliere con saggezza le
singolari opportunità offerte dalla
moderna comunicazione. Il Signore
vi renda annunciatori appassionati
della buona novella anche nella
nuova “agorà” posta in essere dagli
attuali mezzi di comunicazione. 
Con tali voti, invoco su di voi la
protezione della Madre di Dio e
del Santo Curato d’Ars e con affetto
imparto a ciascuno la Benedizione
Apostolica. ■
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La cartella clinica del paziente Italia
è molto preoccupante. I parametri
sono quasi tutti molto negativi e
impongono con urgenza l’adozione
di terapie efficaci per evitare l’ag-
gravamento dei tanti mali che af-
fliggono il Paese. Fra questi, senza
sottovalutare quelli economici con
le pesanti conseguenze sul declino
industriale e sull’occupazione, né
tanto meno quelli politici-istituzio-
nali,  un rilievo straordinario hanno
quelli legati al degrado culturale,
morale e sociale. E’ difficile segnare
uno spartiacque tra i vari  mali,
che si influenzano reciprocamente;
ma è indubbio che sono questi ultimi
ad essere “perniciosi” e talmente
gravi da far apparire – quasi para-
dossalmente – di minore gravità i
tanti problemi economici che rendono
dura e precaria la vita di milioni e
milioni di cittadini. Peraltro i pro-
blemi economici, col tempo, con
scelte politiche adeguate, con la ri-
presa economica mondiale, possono
trovare – anche nel breve periodo –
qualche soluzione. Invece i mali evi-
denziati dal degrado culturale, mo-
rale e sociale del Paese, se non sono
addirittura incurabili, impongono
diagnosi accurate, terapie efficaci,
e, purtroppo, - per la natura stessa
del male – tempi lunghi. Che siano
mali “reali” e non “immaginari”,  ef-
fettivi e non visti con le lenti defor-
manti delle posizioni politiche, stan-
no impietosamente a dimostrarlo

tanti indicatori, elaborati da studi
internazionali che hanno stilato le
“classifiche” mondiali dei Paesi in
materie rilevanti, come la ricerca,
l’Università, la scuola, la giustizia,
la libertà dell’informazione, il plu-
ralismo dei media, l’insicurezza e
la violenza, l’illegalità diffusa e lo
scardinamento delle regole morali,
la crisi della famiglia, la disugua-
glianza sociale, l’integrazione sociale,
l’allentarsi dei vincoli di solidarietà. 
A scorrere queste classifiche un
italiano non può non essere preso
da una sensazione di disagio e di
mortificazione, anticamera  della
protesta o del disimpegno e della
rassegnazione.
Questo degrado non è orfano. Ha
tanti padri. Fra questi – e non certo
in posizione minoritaria – c’è il si-
stema mediatico italiano, ed in par-
ticolare la televisione. Tutta la tele-
visione, non essendo possibile – pur-
troppo – distinguere fra Rai e Me-
diaset. Anche coloro che, a volte in
modo patetico, difendendo la “bot-
tega”, si trincerano dietro l’ipocrita
e falsa frase “La tv è lo specchio del
Paese”, devono convenire sul fatto
che la televisione è fra le principali
cause del degrado, veicolando spes-
so con la forza straordinaria del
mezzo ,  messaggi devastanti di
violenza, volgarità, disprezzo dei
valori e di esaltazione di compor-
tamenti, linguaggi e stili di vita
in contrasto con i valori fondanti

della persona e della comunità e
con il diritto del cittadino-utente
ad un’informazione corretta e ad
un intrattenimento rispettoso della
sua identità e dignità.
Il nostro sistema televisivo è og-
gettivamente la “maglia nera” delle
tv dei Paesi avanzati; agli ultimi
posti in Europa, sotto la media
nelle classifiche mondiali. La causa
principale sta nel fatto che il duo-
polio Rai-Mediaset è soltanto for-
male. Nei fatti è un monopolio
granitico, gestito da un unico potere
economico-finanziario e politico.
15 anni di gestione senza concor-
renza, coperta da ambigue scelte
politiche e supportata dalla “stam-
pella” Auditel, hanno determinato
effetti negativi sul sistema paese
e, purtroppo, hanno trasformato
la politica in uno spettacolo e, con-
seguentemente, il popolo in un
pubblico. Con evidenti danni allo
stesso sistema democratico.
L’aiart tutela i telespettatori, con
risultati forse modesti, ed è impe-
gnata a far crescere la consapevo-
lezza che la tv può far male e che è
causa del degrado sociale e morale
del Paese.  Ma non è giusto, assolu-
tamente, dover impegnare attività
e risorse per limitare i danni  senza
poter “cambiare” quel sistema  te-
levisivo “negativo”. 
In altre parole, meglio togliere di
mezzo i piromani che chiamare i
pompieri. ■
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LA TELEVISIONE È  RESPONSABILE DEL DEGRADO MORALE, 
CULTURALE E SOCIALE DELL’INTERA COMUNITÀ NAZIONALE

Chi guarda la Tv 
non è un Pinocchio

[ DI LUCA BORGOMEO ] ✉ aiart@aiart.org

www.aiart.org



Nell’Assemblea Nazionale del no-
vembre scorso l’Aiart ha ridefinito
il programma per il triennio 2009
– 2012, partendo da un’approfon-
dita analisi dei risultati conseguiti,
dei problemi aperti, delle difficoltà
organizzative e finanziarie.
In quella occasione si è convenuto
unanimemente sulla crescita del-
l’aiart, sul suo consolidamento,
sul suo radicamento su tutto il
territorio nazionale, sulla sua
maggiore visibilità sui media,
sull’accresciuta capacità di tute-
lare gli utenti dei media. Ma ai
“voti positivi” di una sorta di pa-
gella – stilata dal Presidente Bor-
gomeo nella sua relazione – si
devono aggiungere quelli negativi
(limitata attività in alcune pro-
vince con carenza di iniziative or-
ganizzative e scarsa crescita delle
adesioni, segnali di calo di moti-
vazione, e conseguente non sod-
disfacente partecipazione, diffi-
coltà economiche della struttura
nazionale, determinate anche dal

notevole sforzo formativo, edito-
riale e organizzativo); ma, alge-
bricamente, il risultato è larga-
mente di segno positivo. Richia-
mandoci alla “pagella”, si può af-
fermare che l’aiart è “promossa”
alla classe superiore.
Di questi problemi si è discusso a
lungo nel convegno organizzato a
Roma sabato 23 gennaio, nel cen-
tro dei Salesiani di via Marsala,
al quale hanno partecipato oltre
50 dirigenti dell’aiart, provenienti
da 18 regioni e da 43 province. Il
numero degli interventi (33) te-
stimonia l’ampiezza di un dibattito
di grande spessore politico-cultu-
rale che ha toccato tutti i temi
del programma dell’aiart, fornendo
molti spunti di riflessione per
rendere più incisiva ed efficace
l’azione dell’aiart, a livello sia na-
zionale, sia territoriale. E’ difficile
riassumere tutti gli interventi.
Né è possibile selezionarne alcuni,
essendo tutti di grande rilievo e
tutti interessanti per le analisi

svolte e per le proposte operative
tese a migliorare e rendere più
efficace la complessiva iniziativa
politico-culturale ed organizzativa
dell’aiart. Nel dibattito, svolto in
un salone con tutti i partecipanti
seduti intorno ad un quadrato
formato da tanti tavoli, sono in-
tervenuti: Luca Borgomeo,(Comi-
tato Presidenza), Francesco Bel-
laroto, (Comitato Presidenza)
Francesca Brossa (Torino),Rinaldo
Di Silvestro (Torino), Rita Mar-
chetti(Perugia), Abele Dell’Orto
(Como), Gino Collenea(Napoli),
Sergio Spini (Lecco), Ivana Cec-
carini( Firenze e Comitato Presi-
denza),Pietro Schenone (Geno-
va),Aldo Riso (Reggio Calabria),
Gian Carlo Arbasini (Pavia), Giu-
seppe Antonelli (Regionale Pu-
glia–Comitato Presidenza),Fabri-
zio Galimberti (Varese), Sante
Mazzotta (Lecce), Paolo Bafile
(Roma), Marisa Ferroglio (Regio-
nale Piemonte e Comitato Presi-
denza), Gabriella Zago (regionale
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Un’Aiart in buona salute
Ma può e deve crescere 

Ampia e qualificata partecipazione  
al Convegno quadri dell’aiart. Dirigenti 
provenienti da 18 regioni e 42 province hanno
discusso per un’intera giornata sul programma
dell’aiart (obiettivi, iniziative, strumenti e
risorse). Fondamentale la partecipazione 
e la motivazione di tutti gli iscritti e 
dei responsabili delle strutture territoriali
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Veneto), Sandra Costa(Venezia e
Comitato Presidenza) Licia Alonzi
Carnicelli (Rieti), Oliviero Gorrieri
(Ancona), Salvatore Rauseo (Bre-
scia), Domenico Infante (regionale
Basilicata e Comitato Presidenza),
Ezio Tommasini(Verona), Giovanni
Baggio (regionale Lombardia e
Comitato Presidenza), Nicola Pug-
gioni ( Sassari) ,Lorenzo Lattanzio
(Macerata), Concetta Infante (Sa-
lerno( Michele Fierri (Potenza),
Gianni De Marco (Roma), Edda
Landucci (Pisa)Stefania Garassini
(Milano), Cosma Ognissanti (Pisa).
Il dibattito, concluso dal Presi-
dente Borgomeo, ha affrontato
molti aspetti della complessiva
iniziativa dell’aiart, sia a livello
nazionale, sia territoriale, rile-
vando gli aspetti positivi (le oltre
150 mila firme raccolte “contro la
violenza in tv”, le oltre 60 mila
per una legge d’iniziativa popolare
per introdurre nella scuola italiana
l’educazione ai media, la crescita
del numero delle denuncie per le
violazioni di leggi e codice Media

e Minori, l’azione contro la por-
nografia, la presenza dell’aiart
nel Comitato Media e Minori, la
Presidenza del Consiglio Nazio-
nale degli Utenti dell’Autorità per
le Garanzie nelle Comunicazioni,
la campagna contro i video-giochi
violenti, la crescita del numero
delle strutture provinciali, il con-
siderevole impegno formativo,(il
successo del corso di Genova con
la presenza del cardinal Bagna-
sco), il consolidamento della com-
plessiva attività editoriale (la Pa-
rabola ha editato ben 17 fascicoli)
Il Telespettatore, rinnovato ne-
l’impianto grafico e con la coper-
tina a colori, il sito web costante-
mente migliorato ed impostosi
per la completezza dei dati e per
i quotidiani aggiornamenti all’at-
tenzione di un numero crescente
di visitatori, l’attività svolta nel
collegamento con le altre asso-
ciazioni, i rapporti con l’EAVI,
l’associazione europea degli utenti
di audiovisivi, la presenza del-
l’aiart al convegno europeo svoltosi

a Bruxelles, nel quale l’aiart –
con una relazione del Presidente,
invitato dalla Commissione Eu-
ropea, - ha illustrato l’iniziativa
politica ed organizzativa dell’aiart.
Su questi aspetti si è discusso a
lungo, con suggerimenti e proposte
finalizzate a rendere più incisiva
l’azione dell’aiart. In particolare
si è ribadita la necessità di non
considerare le raccolte- firme, mol-
to importanti anche per la visibi-
lità dell’associazione,iniziative
“concluse”, ma invece da valoriz-
zare per conseguire risultati con-
creti e tali comunque da “dare ri-
sposte” a quanti con grande im-
pegno hanno “messo la firma” e
soprattutto a quanti con grande
sforzo organizzativo si sono im-
pegnati nella raccolta delle firme.
In più interventi si è poi ribadita
la necessità di avviare, seppur
gradualmente, l’iniziativa di mo-
nitoraggio dei programmi televi-
sivi, a suo tempo ipotizzata (Mil-
lequartieri), e – per carenza di ri-
sorse economiche – non ancora
avviata.
E’ stata indicata l’opportunità di
iniziare il monitoraggio di alcuni
programmi (informativi e di in-
trattenimento) con un numero li-
mitato di centri di ascolto, ma con
un coordinamento nazionale. Inol-
tre è stato richiamato l’impegno
delle strutture territoriali a “con-
trollare” i programmi serali e not-
turni delle tv locali, attivandosi
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Il comitato di 
Presidenza dell’Aiart

Luca Borgomeo, Presidente. Coordinamento generale, rapporti
con CNU e con EAVI
Giovanni Baggio, Vice Presidente,Formazione e studi 
Marisa Ferroglio, Rapporti legali, Magistratura interna
Domenico Infante, Segretario Comitato Presidenza, Responsabile
sito aiart
Francesco Paolo Bellaroto, Tesoriere 
Antonelli Giuseppe, Rapporti con i Corecom e Agcom
Ivana Ceccarini, rapporti con Regioni e Comuni
Sandra Costa, scuola, ricerche e mondo giovanile
Dora Polizzi, rapporti con associazioni cattoliche e con uffici dio-
cesani - comunicazioni sociali

Incarichi Nazionali
Gianluca Arnone, Cinema (rassegna Cinema In);
Sandro Guarasci, Relazioni con la stampa;
Daniela D’Alò, TV e radio locali;
Francesco Giacalone, Informazione.

”
“Più gruppi

di ascolto
per monitorare

i principali
programmi



nel denunciare le violazioni e di
darne notizia alla stampa locale.
Da molti intervenuti nel dibattito
è stato sollecitato un maggior im-
pegno per un più efficace raccordo
dell’aiart (nazionale e locale) con
gli uffici diocesani delle comuni-
cazioni sociali, con le strutture
scolastiche, con le associazioni di
genitori e di famiglie. In partico-
lare, anche nella prospettiva della
Media-education nella scuola,è
stato opportunamente sollecitato
un rapporto con i CSA, con tutte
le strutture scolastiche, con gli
insegnanti di religione, per i quali
l’aiart dovrebbe avviare un vero
e proprio piano organizzativo per
promuovere la conoscenza delle
nostre attività formative e per
incentivare le adesioni.
Anche i rapporti dell’aiart con i
Corecom sono stati oggetto di mol-
te riflessioni, a partire dal giudizio
molto negativo sull’attività svolta
da molti Corecom,sul loro ruolo
“subordinato” alle logiche dei par-
titi, sulla scarsa efficacia di
un’azione che, se svolta con effi-
cacia, consentirebbe agli utenti
dei media una significativa tutela.
Da questa considerazione scatu-
risce l’impegno dell’aiart di “pre-
tendere” che i commissari dei
Corecom siano “competenti” e
“autonomi”dai partiti in modo da
poter svolgere con autorevolezza
quel ruolo di vere e proprie Au-
torità di Garanzia a livello re-
gionale. Particolare attenzione è
stata rivolta alla necessità di “mo-
tivare”, “rimotivare” gli iscritti,
vincendo diffuse aree di indiffe-
renza e di indisponibilità ad un
impegno volontario di grande va-
lenza etica e sociale; cause queste
che ritardano la crescita delle
adesioni in alcune province e fi-
niscono per ritardare la costante
e continua crescita dell’aiart. Non
sono poi mancati suggerimenti
per l’incremento delle risorse (a
partire dal 5 per mille) sempre
inadeguate rispetto alle finalità
e alle ambizioni dell’aiart.
Nel dibattito sono state illustrate
le tante iniziative adottate dalle

varie strutture sul piano forma-
tivo, su quello organizzativo, su
quello della “visibilità” locale del-
l’aiart: 
una ricca testimonianza di tante
(e diverse) azioni finalizzate a
rendere l’azione dell’aiart più ef-
ficace e incisiva. Azione che si
muove sui tradizionali binari:
1)Denuncia e protesta. 
2)Formazione, ricerca e studio. 
3)Proposte concrete e azioni con-
seguenti di mobilitazione e pres-
sione.
Dal confronto, libero e aperto,

dei quadri dell’aiart è – in defi-
nitiva – emersa con nettezza l’im-
magine di un’Aiart, consolidata
e in crescita, ma consapevole dei
suoi limiti e soprattutto del di-
vario esistente tra la complessità
e onerosità degli obiettivi fissati
e la scarsa dotazione di strumenti
e risorse.
Ma questa consapevolezza non
solo non scoraggia l’aiart, gli uo-
mini e le donne dell’aiart, ma li
stimola a pensare di più, a mo-
bilitarsi di più, ad impegnarsi
di più. ■
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LA 19a ASSEMBLEA NAZIONALE DELL’AIART 
DEL 21-22 NOVEMBRE 2009

Il programma dell’Aiart
nel biennio 2009/2012

1. Affinare la capacità di proposta, con un forte impegno nello
studio e nell’elaborazione

2. Migliorare e potenziare l’attività formativa, coinvolgendo il
maggior numero di strutture provinciali

3. Decentrare alcune attività, valorizzando le iniziative locali 

4. Riprendere la proposta “Millequartieri” per il monitoraggio dei
programmi

5. Potenziare, anche con sostegno economico ed organizzativo, le
iniziative locali anche nello stimolare le denunce da parte dei te-
lespettatori di violazioni di leggi e del codice Media e Minori

6. Favorire la crescita organizzativa, puntando sulla valorizzazione
dei  giovani

7. Migliorare l’attività editoriale, con un restyling de “Il Telespettatore”,
del sito web e l’ulteriore sviluppo de “La Parabola”

8. Sviluppare e consolidare il già positivo rapporto tra aiart e Ufficio
Comunicazioni Sociali sia a livello nazionale, che a livello
diocesano. Sviluppare e consolidare i rapporti tra aiart, associazioni
cattoliche e EAVI (European Association for Viewers Interests)

9. Consolidare la presenza di esponenti aiart nelle istituzioni (nazionali
e locali) del settore delle comunicazioni e della tutela degli utenti
(Corecom) 

10. Accrescere le risorse finanziarie per favorire il rilancio organizzativo

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ commenti



Dalla carta stampata all’infor-
mazione digitale. Nel 2010, se-
condo alcuni esperti del settore
dell’informazione, assisteremo
all’inizio di un declino irreversi-
bile per la carta stampata. Chi
sarà il killer del giornale “tradi-
zionale”? Il primo sospettato è l’
oggetto rivoluzionario lanciato
dalla Apple: l‘iPad, una moderna
tavoletta elettronica simile ad
un computer portatile ma più
agile e tecnologico. Un apparec-
chio presentato da Steve Jobs,
co-fondatore di Apple, sul palco
dello Yerba Buena di San Fran-
cisco a un gruppo selezionato di
600 tra analisti e giornalisti di
tutto il mondo.  Le dimensioni
dell’iPad dicono tutto: 680 gram-
mi di peso per 1,27 centimetri di
spessore. Uno schermo multi-
touch da 9,7 pollici (circa 25 cen-
timetri). Accolto da applausi e

apprezzamenti, con questo nuovo
apparecchio multifunzione a metà
fra i computer e i telefoni cellulari
evoluti, si potranno leggere le
ultime notizie direttamente dai
siti dei grandi giornali, dai blog,
inviare e ricevere e-mail. Qual è
la novità? Lo si potrà fare sfo-
gliando comodamente le pagine
on line in qualsiasi posto ci si

trovi. Anche quì nulla di nuovo,
anche l’iPhone, il gioiello lanciato
in precedenza della Apple, per-
metteva di farlo. Allora quali sa-
rebbero le novità? Il nuovo gadget
di Apple, sarà davvero un oggetto
rivoluzionario oppure verrà mar-
chiato come  “iFlop? Spente le
luci della presentazione è giunto
il momento della riflessione. Le
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In pieno Media-Evo
Digito, ergo sum? 

Arriva l’iPad, uno strumento
multifunzione che unisce in un solo
oggetto diverse tecnologie.
I nuovi mezzi digitali hanno modificato
le abitudini degli utenti, creando
velocemente nuove 
prospettive per l’informazione

www.apple.com
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aspettative sul nuovo oggetto del
desiderio di milioni di fedelissimi
della Apple erano davvero tante,
e mentre il mercato dopo un
inizio titubante di fatto premia
l’ azienda produttrice, il mondo
si divide in due fazioni: da un
lato chi non vede l’ora di poter
mettere le mani sull’iPad, dall’
altro i feroci detrattori del nuovo
prodigio della tecnologia. Steve
Jobs, anche questa volta, è riu-
scito a ottenere un’attenzione
senza precedenti. In due anni e
mezzo su Internet c’è stato un
pullulare di ogni tipo di previ-
sione, con azzardi che arrivavano
a pronosticare per esempio la
presenza di pannelli solari e una
telecamera capace di riconoscere
l’ utilizzatore. 
Un eccesso di attese che è sfociato
in un fiume di critiche. Cosa
manca all’IPad? Siti specializzati
si sono sbizzarriti nell’elencare
i difetti: non c’ è una videocame-
ra, non è ergonomico, non ha il
multitasking (la possibilità di
compiere più funzioni contem-
poraneamente), e molto, molto
altro. Limiti reali che forse non
permetteranno a questo oggetto
di fare la differenza. Può darsi,
come è accaduto anche con il
primo iPhone, che tra qualche
mese arrivi una nuova versione
di iPad con caratteristiche dav-
vero vincenti, e che Apple abbia
voluto anticipare i tempi per oc-
cupare il nuovo settore. Un’ ipo-
tesi che circola in molti ambienti
e che pone la questione se può
valere la pena di aspettare prima
di acquistare il nuovo prodotto.
Ma resistere, per i tecnofili, non
sarà facile. Perché di fatto, anche
i più critici, l’iPad prima di giu-
dicarlo vorrebbero davvero pro-
varlo. 
Lasciando da parte l’aspetto tec-
nologico e puntando l’attenzione
sul settore dell’informazione, con
l’iPad sarà possibile leggere il

New York Times visualizzando i
contenuti del giornale grazie ad
una semplice applicazione. Un
settore come quello della carta
stampata, che nel 2009 ha accu-
sato una flessione del 14 per cen-
to, con la fruizione dei giornali
tramite apparecchi come l’iPad
non si risolleverà. Non è infatti
solo una questione di “supporto”,
cartaceo o elettronico. L’avvento

della Rete e il suo utilizzo nei
nuovi mezzi della tecnologia, mo-
difica il modo di fare informazio-
ne, modifica le abitudini e il modo
di lavorare dei giornalisti e crea
nuove figure professionali. E’ op-
portuno ricordare che i giornali
elettronici che sfoglieremo nel
corso dei prossimi anni non po-
tranno essere in alcun modo la
nuova versione di quelli che leg-
giamo attualmente su Internet:
dovranno presentarsi nuovi nei
formati, nei contenuti, nella di-
sposizione delle news, così da po-
tersi fare accettare anche dagli
utenti che richiedono notizie più
vicine ai propri interessi. “C’è
già posto sul mercato per un og-
getto come l’iPad? Se lo è chiesto
Steve Jobs al termine della pre-
sentazione della sua creatura. A
giudicare dalle doti multifunzio-

nali e soprattutto dalle modalità
con cui le svolge, si pensa di sì.
Si potrà, con un unico mezzo,
scaricare e vedere film e video di
ogni genere, ascoltare musica,
sfogliare album fotografici, ma
soprattutto libri e giornali. L’iPad
grazie alle dimensioni più estese
dello schermo si presta meglio
alla lettura che un qualsiasi te-
lefono cellulare. Probabilmente
grazie alle versioni più aggior-
nate, che entreranno sul mercato
nei prossimi mesi (o anni), po-
tremmo modificare sia il modo
di informarci che il modo di in-
teragire con gli altri utenti della
Rete. 
Le transizioni nel campo della
tecnologia, come sappiamo,  pos-
sono essere più o meno graduali:
ad un oggetto “semplice” possono
bastare pochi anni per imporsi a
livello mondiale (il classico esem-
pio è il cellulare) e per altri più
complessi serve molto tempo per
entrare a far parte della vita
quotidiana. Nessun nuovo mezzo
ha mai comunque sostituito i
precedenti; ce ne accorgiamo con
la radio, che oggi ha trovato nuo-
va linfa grazie al web. 
La parola chiave della tecnologia
è rimediazione cioè la rappre-
sentazione di un mezzo in un al-
tro mezzo, ovvero l’utilizzo di al-
cune caratteristiche tipiche di
un oggetto all’interno di un altro.
Spesso ci riferiamo alla rimedia-
zione dall’analogico al digitale,
come la pagina di un portale
web, rimedia quella di un quoti-
diano stampato. Le prospettive
di un cambiamento ci sono tutte
ma non è detto che basti. Per
adesso Apple ha segnato una di-
rezione e ha provato a farlo con
un prezzo particolarmente basso,
considerato la media dei prodotti
dell’azienda di Steve Jobs. Tra
un paio di mesi ci sarà il responso
del mercato. ■
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”
“Cambia il modo

di fare
informazione:
ha un futuro
il giornale
stampato?



Norme più severe per tutelare i
minori. Recentemente la Ue ha
richiamato i Paesi membri all’ado-
zione delle nuove regole sulla Tv
per allinearsi al diritto europeo.
Al momento infatti solo tre Stati:
Belgio, Romania e Slovacchia, vi
hanno provveduto. I Paesi del-
l’Unione Europea erano tenuti a
recepire le norme entro il termine
massimo del 19 dicembre 2009
con l’obiettivo di creare un mercato
unito per tutti i mezzi di comuni-
cazione, introducendo maggiori
forme di garanzie giuridiche per
aziende e consumatori.  Da qui la
“minaccia” del Commissario Ue
per i Media, Viviane Reding, di
portare davanti alla Corte di Giu-
stizia le nazioni che non hanno
rispettato le norme sulla traspo-
sizione. “Faccio appello – ha detto
senza mezzi termini la Reding -
ai Paesi dell’Ue affinché adattino
urgentemente la loro legislazione
nazionale per poter utilizzare le
nuove norme autorizzate dalla Di-
rettiva sui servizi dei media au-
diovisivi. Nulla autorizza nuovi
ritardi, la Commissione non esiterà
a usare i propri poteri per accele-

rare la trasposizione della Diret-
tiva”. 
Il 18 dicembre scorso Paolo Ro-
mani, vice ministro con delega
alle Comunicazioni, ha presentato
alla Camera il Decreto, che do-
vrebbe servire a dare attuazione
in Italia alla Direttiva Europea.
Quest’ultima, tra i suoi scopi ori-
ginari, ha anche quello di miglio-
rare la competitività dell’industria
nei settori dei media e delle tec-
nologie dell’informazione, e tute-
lare gli utenti e in particolar modo
i minori.
Il Decreto Romani ha fissato dun-
que delle regole per proteggere i
ragazzi da una “fruizione nociva”
della Tv, con l’introduzione di una
disciplina più rigida di quella vi-
gente, applicabile a tutti i fornitori
di servizi di media audiovisivi.
Sono previste, in particolare, ap-
posite misure volte a evitare che i
più piccoli possano assistere a tra-
smissioni che si caratterizzano
per la presenza di contenuti peri-
colosi, quali, ad esempio, i pro-
grammi a carattere pornografico,
per i quali è previsto un divieto
assoluto di trasmissione in orario

diurno dalle 7 alle 23. Tutti i con-
tenuti inadatti ai  minori verranno
quindi trasmessi solo nella fascia
notturna. E’ inoltre prevista l’in-
troduzione di un apposito sistema
di classificazione che si basa su
criteri proposti dal Comitato di
applicazione del Codice Media e
Minori, che è stato ricevuto in au-
dizione presso la Commissione 8°
del senato e dalle Commissioni
VII e IX della Camera dei Deputati
proprio in merito al nuovo decreto.
Per il Comitato sono intervenuti
il Presidente Franco Mugerli e i
vicepresidenti Maria Eleonora
Lucchin e Paolo Bafile.  
Per quanto riguarda i programmi
criptati invece, si introdurrà un
apposito sistema di controllo da
parte dei genitori che, a differenza
di quello attualmente in uso, pre-
vede che ai contenuti nocivi sia in
via generale inibito l’accesso, da
parte dell’utente attraverso l’in-
serimento di uno specifico codice
PIN. Ma le novità introdotte dal
vice ministro Romani non toccano
solo il campo relativo ai minori. 
La Direttiva ha infatti sollevato
diverse polemiche. L’opposizione
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Per rendere effettiva
la tutela dei minori

Un decreto per dare attuazione 
alla Direttiva Europea in materia
di media, tecnologie dell’informazione
e rispetto degli utenti
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ritiene che le nuove regole per gli
spot televisivi avvantaggino oltre-
modo Mediaset a danno della piat-
taforma satellitare Sky per i “pa-
letti” stabiliti riguardo alla pub-
blicità. Il  punto più contestato ri-
guarda il limite introdotto per gli
“affollamenti” pubblicitari per il
satellite e la pay-tv dal 18% al
12% (di ogni ora trasmessa). Sulla
carta tale misura interesserebbe
anche le tv Mediaset, ma Canale5,
Italia1 e Rete4 incassano il grosso
degli introiti pubblicitari dalle tv
in chiaro (68%). Il nuovo “tetto”
governativo andrà, a penalizzare
fortemente le tv Sky di Murdoch,
il diretto concorrente tv di Media-
set. Chi si schiera contro il Decreto
Romani evidenzia che l’applica-
zione della direttiva europea è
stata distorta con il  fine ultimo di
mettere sotto controllo la Rete, li-
mitare il suo potere informativo,
rafforzare Mediaset e stroncare la
concorrenza. Ma il Ministero ritiene
che in materia di pubblicità il
provvedimento è pienamente con-
forme alla disciplina comunitaria
per quanto concerne il manteni-
mento di un regime rigoroso a tu-
tela dell’utente relativamente ai
limiti di affollamento giornaliero
e orario che non possono superare
il limite del 20%. Secondo il Mini-
stero, la Direttiva sui servizi au-
diovisivi ha ammodernato le pre-
cedenti per raccogliere i grossi
cambiamenti avvenuti nel settore
e rendere più “morbide” le regole
sulla pubblicità, abolendo, ad esem-
pio, la restrizione che imponeva
un periodo di venti minuti tra due
interruzioni pubblicitarie.
Sono in molti a guardare con pre-
occupazione anche agli sviluppi
del quadro normativo che riguarda
il Web: Google, per esempio, teme
di ritrovarsi equiparata ad una
emittente televisiva. “C’è una certa
apprensione”, ha affermato Marco
Pancini, consulente del gigante
Internet sulle questioni legate alle
politiche pubbliche in Europa. La
normativa assegna all’autorità di
vigilanza il potere di richiedere
ai siti internet la rimozione di
contenuti che ritiene violino le

normative sul diritto d’autore, con
rischi di sanzioni da 150.000 euro.
Secondo Pancini la normativa “cer-
ca di assegnare ai siti la stessa
responsabilità delle reti televisive,
che producono contenuti, laddove
dei portali in cui sono gli stessi
utenti ad immettere dei video,
come ad esempio su YouTube, si
limitano a mettere a disposizione
solo la propria piattaforma”.È
come se si assegnasse alla società
che gestisce la manutenzione della
autostrade la responsabilità per
quello che fanno gli automobili-
sti.
Internet - ha aggiunto però Ro-
mani - resterà libero come è sem-
pre stato ma al momento di aprire
un sito internet, un soggetto dovrà
rispondere ad alcuni ‘’requisiti
amministrativi’’ che saranno de-

finiti da un regolamento che verrà
emanato dall’Autorità per le co-
municazioni.
Sono, dunque, molte e di prove-
nienza differente le voci critiche
nei confronti del decreto; non man-
cano”dissonanze” neanche all’in-
terno della stessa maggioranza di
governo. Per Bruno Murgia, de-
putato del PDL e componente
della Commissione Cultura della
Camera, il filtro su Internet pre-
visto dal decreto Romano è asso-
lutamente da rivedere.
A questo punto si può affermare
che nonostante qualcosa si sia
mosso nel campo della tutela degli
utenti, molto resta da perfezionare
e molto altro da conoscere e ap-
profondire  poichè il mondo dei
media cambia, si evolve, giorno
dopo giorno. Inesorabilmente. ■
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Il penale scade alle ore 22,30
È in discussione alla Camera dei Deputati, tra la VII e IX Commissione,
il testo del decreto legislativo n. 169, di iniziativa del Governo, sul-
l’esercizio delle attività televisive. Sottolineo l’art 9, che si chiama “Tu-
tela dei minori”, perché è descritta una manovra semplice e lineare
rivolta a questi obiettivi:
1. Cancellazione del divieto assoluto alle emittenti di trasmettere ma-

teriale comunque lesivo dello sviluppo fisico, mentale e morale dei
minorenni (come attualmente in vigore anche se non applicato
integralmente e non sanzionato adeguatamente) e instaurazione
del divieto relativo alle emittenti (dalle ore 7 alle ore 22,30);

2. Rovesciamento della responsabilità penale connessa a questo tipo
di trasmissioni alle emittenti (come attualmente in vigore) agli
utenti maggiorenni;

3. Liberalizzazione dell’orario notturno per le pay tv a luci rosse, con
enorme guadagno relativo;

4. Obbligo alle famiglie di dotarsi di filtri e password per impedire
l’accesso ai propri figli con conseguente acquisto di prodotti in-
formatici;

5. Declassificazione del reato di condotta lesiva di un diritto inalie-
nabile del minore alla propria tutela a sanzioni di tipo ammini-
strativo;

6. Chiara subordinazione dell’interesse generale della comunità al-
l’interesse commerciale delle emittenti.

Alla luce di queste chiare constatazioni si propone di modificare il ti-
tolo dell’art, 9 in “Tutela delle emittenti”

Ivana Ceccherini



L’Informazione che cambia: è’ il
titolo del volumetto (120 pagine,
Ed. La Scuola) scritto da Ferruccio
de Bortoli, un giornalista che ha
lavorato per circa vent’anni al
“Corriere della Sera”, fino a di-
ventarne il direttore. Dal 2005
dirige “Il Sole 24 Ore” ed è diret-
tore dell’omonimo Gruppo Edito-
riale. Conosce dunque assai bene,
“dall’interno”, l’informazione che
cambia. 
Di fronte a questo imponente fe-
nomeno il suo atteggiamento non
è né pessimista (egli crede ancora
al giornalismo e ai giornalisti, se
sono autentici), né ottimista (critica
apertamente gli aspetti negativi
delle innovazioni), ma è realista
(le valuta con la maggiore ogget-
tività possibile). L’autorevolezza
dell’autore e i pregi intrinseci di
questa sua recente opera, pubbli-
cata nel 2008, mi hanno suggerito
di farne un’ampia esposizione.
Il giornalismo del futuro è irrime-
diabilmente e fortunatamente mul-
timediale. I due linguaggi  - quello
cartaceo e quello online - sono to-

talmente diversi. Il giornalista
della carta stampata è un  profes-
sionista che, inserito in una strut-
tura ben definita, porta lo stesso
pezzo a tanti lettori differenti. Sul
web è invece colui che non sta in
una struttura ben definita, non
scrive da solo, ma è immerso, suo
malgrado, in una sorta di network
dai confini incerti, composto da
persone che condividono le sue
stesse passioni, e che a volte ne
sanno anche di più. L’articolo per
il web si arricchisce di contributi,
di contrasti, di polemiche, diven-
tando di fatto un prodotto che si
modifica di ora in ora. Ciò è affa-
scinante.
Il futuro del giornalismo passa at-
traverso l’integrazione fra la  ver-
sione cartacea e quella online. Il
tutto si basa sul principio della
collaborazione volontaria fra carta
e web. E’ meglio convincere i col-
leghi della necessità di abbattere
il diaframma fra carta e Rete,
piuttosto che costringerli a farlo.
Da noi, su questo aspetto, c’è an-
cora una forte resistenza. Il gior-

nalista che ha una buona notizia
preferisce tenersela stretta e pro-
porla il giorno dopo in esclusiva
con i dovuti approfondimenti. E’
una resistenza comprensibile, ma
che non  durerà a lungo. Sarà un
passaggio inevitabile: cercare di
anticipare la notizia sul web , la-
sciando l’approfondimento al quo-
tidiano.
La carta stampata continuerà ad
essere la “memoria solida” del-
l’umanità, affiancata dalla “me-
moria liquida” del web in tempo
reale. I giornali vinceranno la
sfida del futuro solo se riusciranno
a coniugare Rete e carta, a inte-
grare le redazioni, a rinnovare e
a modulare i linguaggi. Tuttavia
al centro dell’informazione rimar-
rà sempre e soltanto la qualità e
la credibilità di notizie e com-
menti. Sarà sempre decisivo un
buon giornalista.
Rupert Murdoch, l’editore più po-
tente del mondo, così prevede il
futuro: “Una nuova generazione
di consumatori di media è davanti
a noi e chiede di ricevere informa-
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Il futuro dell’informazione
fra giornali, Tv e web

Il cittadino chiede di avere 
notizie quando le vuole, dove vuole, 
come le vuole.Come cambia 
il lavoro del giornalista
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zioni quando le vuole, dove le vuole
e come le vuole”. Questo modello
non piace affatto a De Bortoli, per-
ché in esso il giornalista è un
ospite o, peggio, un gregario che
dice all’editore: “Sono come tu mi
vuoi e mi adatto; anche cambiando
opinione, cerco di sorridere facendo
finta che tutto vada bene”. Il vero
giornalista dovrà mantenere sem-
pre un  atteggiamento critico e di-
staccato, per offrire all’opinione
pubblica una rappresentazione
vera e non di parte.
Nel giudizio complessivo che De
Bortoli esprime sull’attuale infor-
mazione nel nostro Paese le ombre
prevalgono sulle luci, che pure ci
sono. Sono migliorate sia la qualità
sia la preparazione dei singoli gior-
nalisti. Oggi c’è minore passione
civile, ma la stampa è meno ideo-
logicamente indirizzata. Negli ul-
timi anni sono cresciute ottime
scuole di giornalismo, la soglia
d’ingresso nella professione si è
elevata. Prima una laurea era
importante, ma non decisiva; la
conoscenza delle lingue era ben
vista, ma non vincolante; le pros-
sime prove scritte necessarie per
diventare giornalisti saranno fatte
col computer, non  con l’anacro-
nistica macchina da scrivere.
Purtroppo le note negative sono
numerose. Oggi c’è una sorta di
pigrizia tecnologica: il fatto di
poter disporre sulla propria scri-
vania di informazioni già pronte,
a volte induce a non verificare di
persona. Sappiamo un po’ di tutto
e nulla in maniera approfondita.
Il giornalista di oggi ha molti
strumenti a disposizione, ma spes-
so dimentica il dovere della pre-
cisione e della correttezza. Para-
dossalmente, è diventato più dif-
ficile essere buoni giornalisti per-
ché è diventato più facile avere a
disposizione tutti gli strumenti
per essere buoni giornalisti.
Le redazioni dei grandi quotidiani,
essendo condizionate dalle agenzie,
dagli uffici stampa e dalla televi-

sione, si stanno trasformando “in
una scrivania di confezionamento,
di titolazione di notizie e di opinioni
importate dall’esterno”.
In tutti gli Stati il potere politico
tende a strumentalizzare l’infor-
mazione, a scapito della libertà
dei giornalisti e dei cittadini. Ciò
è particolarmente vero in Italia,
perché il principale possessore di
televisioni private o l’azionista
di maggioranza dei più grandi
gruppi  editoriali italiani è nello
stesso tempo il capo del Governo
e il principale esponente della
maggioranza. Tuttavia si sbaglia
a pensare che l’informazione te-
levisiva di Mediaset sia schiac-
ciata sulle posizioni di  Berlusconi.
Ci possono essere degli eccessi,
ma ci sono tantissime persone
che svolgono tranquillamente e
correttamente il proprio lavoro.
Su questo delicato argomento
vale la pena di citare quasi inte-
gralmente la pagina che riguarda
il “medium” pubblico. “La Rai
gode della pessima immagine di
essere penetrata dal potere poli-
tico. E oggi, tra l’altro, di essere
ostaggio del suo principale con-
corrente. L’azienda, che è il più
ricco – ma anche il più disordinato
– deposito di intelligenze del Pae-
se, esprime in maniera rapsodica

delle grandissime individualità
accanto a preoccupanti forme di
conformismo e di puro compiaci-
mento del potere…All’interno di
quel mondo esiste un forte spirito
di squadra, un grande valore in-
tangibile. Esiste ancora una gran-
de forza che è quella della consa-
pevolezza di far parte di una sto-
ria importante del Paese. 
Un  Paese che non  sarebbe unito,
non sarebbe dov’è, se non fosse
stato messo assieme dalla televi-
sione: specialmente di quella te-
levisione che aveva sì un mono-
colore – quello democristiano –
ma anche un direttore, Ettore
Bernabei (in carica dal 1961 al
1974), che faceva lavorare Ingmar
Bergman  e Federico Fellini. E
non si poneva il problema che
fossero tutti e due dei pericolosi
contestatori del sistema. E non
aveva bisogno di emettere alcun
editto bulgaro contro Biagi o San-
toro.  Si poneva invece il problema
di creare una cultura popolare
fatta di grandi classici italiani e
stranieri e non  di fiction o di for-
mat che sono uguali in tutto il
mondo.  Bisogna riscoprire la for-
za di questo patrimonio nazionale
e metterlo in  condizione di lavo-
rare in un  contesto di sana con-
correnza.” ■
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L’Aiart: la qualità batte la Tv sguaiata

«Dai centri di ascolto dell’Aiart sono venuti forti consensi per la fiction
su sant’Agostino. La qualità batte l’intrattenimento sguaiato del GF e i
talk show». Così Luca Borgomeo, presidente dell’associazione di tele-
spettatori cattolici Aiart. «Il consenso dai nostri iscritti, ma anche da
tanta gente che non fa parte di associazioni di utenti, è stato altissimo.
Ed è ancora più importante che ciò sia avvenuto in contemporanea con
il GF, che mostra tutti i suoi limiti» conclude Borgomeo.
In termini di audience media «Sant’Agostino» si è aggiudicato gli
ascolti del 1° febbraio, mentre il «Grande Fratello 10» è prevalso in
termini di share. Grazie alla fiction sul Santo vescovo di Ippona Raiuno
lunedì sera ha conquistato 6.896.000 spettatori (pari al 24.73% di
share), mentre il reality di Canale 5  ne ha avuti 6.679.000 (ma
essendo durato oltre un’ora più a lungo della fiction ha fatto registrare
uno share del 29.51%). da Avvenire
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Verdone riprende i voti trent’anni
dopo Un sacco bello, ma sotto l’abito
(talare) il monaco non è più lo stesso.
Tre decadi fa era don Alfio, una
delle tante maschere create dal co-
mico romano per svelare il contenuto
antropologico dell’Italia di allora,
una nutritissima ed esilarante gal-
leria di caratteri che prima ancora
di fare strada nel cinema era già
stata collaudata con successo a tea-
tro. Erano gli anni della commedia
d’attore, della comicità tutta tic e
cabaret, universalmente personale. 
Oggi la situazione deve essere di
gran lunga più seria se anche l’ulti-
mo baluardo di quella commedia
decide di cambiare, di togliere la
maschera. Ecco perché il Verdone
di Io, Loro e Lara decide di chiamarsi
per nome, don Carlo, di non giocare
più al travestimento. Oggi è l’Italia
stessa, pare suggerire il comico ro-
mano, a giocare al travestimento, a
fingere di essere quello che non è. 
Il ritorno di Carlo Verdone al pre-
sente - dopo il canto del cigno della
vecchia commedia di Grande, Grosso
e Verdone - è come un brusco risve-
glio: non si riconoscono più i volti di
un tempo, la società è stravolta, la
morale allo sbando. La distanza tra
il regista/attore e il missionario del
film che, dall’Africa, ripara a Roma

dopo più di un decennio, si assotti-
glia. Verrebbe voglia di mollare, ma
i superiori invitano don Carlo a
prendersi una pausa di riflessione,
tornare “a casa”. Consiglio valido
anche per il suo demiurgo: Verdone
si accomoda tra le mura di cartape-
sta del Belpaese, lo scruta di nuovo
e da vicino, ritrova tocco e ispira-
zione. Rimette “a fuoco”. La situa-
zione, d’altra parte, è incandescente:
il padre, vedovo, ha un’amante slava
di nome Olga molto più giovane di
lui con la quale si sente rinato nello
spirito e nel corpo. Contro simili
peccati di anzianità insorge la fa-
miglia. Composta dal fratello cocai-
nomane che parla a scatti e 
pensa a blocchi – cioè unicamente a
se stesso - e una sorella psicologa
ed egoista che ha una figlia “emo” a
carico e una furba filosofia da scarico:
grane e responsabilità toccano sem-
pre agli altri. Perdere la testa in
mezzo a tanta confusione è un atti-
mo, ma prima c’è il tempo di com-
plicare ulteriormente le cose; l’aman-
te del padre muore d’improvviso, e
don Carlo è costretto ad entrare in
contatto con Lara, figlia di Olga, di-
ventata proprietaria della casa che
una volta apparteneva alla sua fa-
miglia. 
Con un soggetto tale sarebbe stato

perfino automatico scivolare nel
macchiettismo e nell’iperbole grot-
tesca. Invece qui si ride senza esa-
gerare, le gag sono ridotte all’osso, i
comprimari - da Angela Finocchiaro
a Laura Chiatti – sono figure rico-
noscibilissime senza diventare ma-
schere. 
Verdone sembra aver acquisito con
gli anni riflessività e senso della
misura: la satira sfocia nell’affresco
sociale, la stigmatizzazione (che
pure c’é) viene modulata sulle onde
emotive di una compartecipazione
sincera, e il bisogno di comprendere
sembra superare il dovere di con-
dannare. Senza per questo scadere
in un qualunquismo di maniera,
che sarebbe stato anche peggiore di
una critica senza appello.  L’Italia
di oggi, ci vuol dire Verdone, non è
bella né sana, ha smarrito valori e
padri (come il regista che ha perso
il proprio, il grande Mario, a cui
non a caso il film è dedicato), ma è
questa: bisogna avere il coraggio di
guardarla in faccia senza inutili ge-
remiadi, rimboccarsi le maniche, ri-
mettersi in cammino. E’ quello che
fa Don Carlo, che torna sì da dove
era venuto, ma con una nuova luce
negli occhi. Mentre il viaggio di Ver-
done nel cinema continua. Anzi, è
appena ricominciato.  

➤ cinema

Uno sguardo sull’Italia
che ha smarrito i valori 

Una singolare crisi di fede 
e di vocazione di Don Carlo, 
il prete protagonista 
del film “Io, loro e Lara”
di Carlo Verdone.   

[ DI GIANLUCA ARNONE ] ✉ garnone@entespettacolo.org



➤ Corso Nazionale
di Formazione

“Dall’emergenza alla convergenza educativa”. E’ questo
il tema del Corso Nazionale di formazione, organizzato
dall’Aiart, che si svolgerà a Mazara del vallo (Trapani)
dal 26 al 28 Marzo 2010. Sul prossimo numero sarà
pubblicato il programma del corso con tutte le infor-
mazioni. 

➤ Comitato di 
Presidenza Nazionale

Venerdì 22 Gennaio 2010, a Roma presso l’Istituto Sale-
siani del Sacro Cuore in Via Marsala, si è riunito il Co-
mitato di presidenza dell’AIART, nel suo primo incontro,
per discutere e deliberare in merito ai seguenti punti
all’o.d.g.:
1) Situazione generale dell’Aiart;
2) Consuntivo attività periodo 2006-2009; 
3) Situazione organizzativa;
4) ssegnazione deleghe;
5) Varie ed eventuali.
Assume la presidenza il dott. Luca Borgomeo ed il
verbale viene redatto dal dott. Domenico Infante,  Se-
gretario del Comitato.
Sono presenti: il presidente Luca Borgomeo, la vice pre-
sidente Marisa Ferroglio, il segretario Domenico Infante,
il tesoriere Francesco Bellaroto, i membri Sandra Costa,
Ivana Ceccherini, Dora Polizzi e Giuseppe Antonelli. 
Il Presidente Luca Borgomeo dà il benvenuto e ringrazia
i convenuti per la loro presenza. Borgomeo informa i
presenti sull’incontro svoltosi a Bruxelles tra gli esperti
della Media Education e del successo che ha avuto
l’Aiart. Riferisce che è stato invitato in due stati esteri
per testimoniare l’esperienza fatta dall’Aiart e dei suoi
metodi organizzativi. Infine riferisce della ricerca sulla
M.E. fatta dall’EAVI in alcuni paesi europei e della posi-
zione dell’Italia in questo contesto.  
Borgomeo introduce i lavori dando un’informativa sullo
stato dell’associazione soffermandosi sul lavoro svolto
dall’Aiart negli ultimi tre anni, che è senza dubbio di
grande valore. Enumera le motivazioni precise circa la
convocazione dell’Assemblea dei quadri dirigenti per il
giorno successivo e che riporta in un foglio in dieci punti
(vedi pag. 9). 
Si pongono problemi organizzativi, che vanno affrontati,
e che spesso sono una conseguenza della crescita che si
è verificata negli ultimi anni: i responsabili non hanno a
volte esperienza di gestione delle strutture.   
Informa i presenti dei contatti esistenti con Avvenire
circa la possibilità di offrire l’abbonamento gratuito, per
alcuni mesi, ai soci dell’Aiart e della sponsorizzazione
del quotidiano cattolico a fronte della quale dovremmo
mettere un banner sul nostro sito web.

Si passa poi alla definizione delle deleghe ai componenti
il Comitato di presidenza che, dopo la proposta del
presidente, sono le seguenti:
Giuseppe Antonelli: Corecom e rapporti con l’Agcom
Giovanni Baggio: Formazione e coordinamento  del
Comitato Scientifico. 
Francesco Bellaroto: Tesoriere nazionale
Ivana Ceccherini: Rapporti con gli Enti pubblici
Sandra Costa: Rapporti con la Scuola e mondo gio-
vanile. Studio e predisposizione Progetti
Marisa Ferroglio: Modifiche statutarie e supporto
giuridico
Domenico Infante: Webmaster del sito Aiart
Dora Polizzi: Rapporti con le Diocesi e l’associazionismo
cattolico
Infine vengono assegnate le seguenti deleghe a soci
Aiart non membri del Comitato di Presidenza:
Gianluca Arnone - Cinema (rassegna Cinema In)
Daniela D’Alò - TV e radio locali
Francesco Giacalone – Informazione
Sandro Guarasci - Relazioni con la stampa
Il presidente passa ad elencare varie iniziative come il
pacchetto Emilia e Romagna, tendente a dare un im-
pulso determinante all’Aiart di quella regione; di un
convegno a Roma da tenere alla  Sapienza di Roma
con relatori della stessa Università. Necessità di con-
tinuare nella campagna sulla Media Education con-
tattando il MIUR per fare dei passi concreti. Pensare
ad un’altra eventuale campagna. 
Giuseppe Antonelli propone la questione dell’impossi-
bilità di accedere alle TV per effettuare varie segnala-
zioni: le varie emittenti, anche nazionali, a volte non
hanno un reperibile con cui interloquire o riferire. An-
tonelli propone di inserire, a pillole, su Il Telespettatore,
un glossario informatico.

➤ BASILICATA - Matera
La Sezione Aiart di Matera ha organizzato, per
Venerdì 12 Febbraio 2009, un incontro sul tema
“Adolescenti e gioco”. Nella stessa data è stata con-
vocata l’assemblea annuale dei soci della Sezione.
Riprende l’attività formativa dell’Aiart di Matera
con una iniziativa inedita, cioè la presentazione della
problematica del gioco, nelle sue varie forme (gioco
di azzardo, on-line, videogiochi, consolle), che diventa
sempre più pervasiva provocando in casi frequentis-
simi patologie vere e proprie che si assumono nel-
l’adolescenza e si perpetuano anche nella età adulta
con gravissimi danni personali, familiari e sociali.

➤ MARCHE - Macerata
Venerdì 29 gennaio presso l’Auditorium Parrocchia
“Buon Pastore” di Collevario – Macerata, si è tenuto
l’incontro “Genitori consapevoli per i figli protagonisti:
istruzioni per l’uso”. E’ intervenuto il prof. Massimiliano
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➤ rassegna del sito 
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Le visite di Gennaio ammontano a 9516. Si rinnova un
risultato eccellente che di fatto costituisce il nuovo record
dopo che sono state apportate le rettifiche nel calcolo
delle visite da parte dei motori di ricerca. Questo successo
è tanto più grande in quanto si verifica nel mese di
Gennaio in cui non sono stati realizzati corsi di formazione,
che di solito costituiscono occasione di visite frequenti
per scaricare i downloads delle relazioni.
Volendo dare una spiegazione su questo nuovo successo,
riportiamo di seguito i documenti più cliccati nel sito nel
giorno successivo al loro inserimento. Le 438 visite veri-
ficatesi il 5/1 sono dovute essenzialmente all’inserimento
dei seguenti documenti: 1) La rassegna stampa relativa
alla questione delle trasmissioni Tv sugli oroscopi, ripresa
anche dal Papa; 1) La news letter relativa alla parteci-
pazione del presidente Borgomeo alla trasmissione tele-
visiva “La vita in diretta” su RAI1; 3) La news letter re-
lativa all’avvio della nuova rubrica nel sito dei Gruppi di
ascolto Tv realizzati dagli amici della Gruppo territoriale
di San Donà di Piave. Il 25/1 sono state registrate 426
visite dopo l’inserimento dei seguenti documenti: 1) Il
testo del messaggio di Benedetto XVI per la 44^ Giornata
mondiale delle comunicazioni sociali; 2) L’articolo di
Francesco Ognibene su Avvenire circa il messaggio del
Papa sulla 44^ GMCS; 3) L’articolo di Mirella Poggialini
su Avvenire circa la bestemmia del concorrente del
Grande fratello su Canale 5. Infine il 18/1 sono state ri-
scontrate 421 visite in merito all’avviso della partecipa-
zione del presidente Borgomeo alla trasmissione televisiva
Omnibus Life del 19 gennaio. L’esame delle tre maggiori
punte giornaliere di visite fanno capire che quando ci
sono eventi particolari, meglio ancora se pubblicizzati
attraverso le news letter inviate alla mailing list dell’Aiart,
le visite aumentano per i motivi più disparati.       
I documenti sui media, più scaricati nel mese di Dicembre
dal nostro sito, sono: 1) con 233 downloads “Media e
Adolescenti: un percorso tra ricerca e regolamen-
tazione” di Nicoletta Vittadini; 2) con 156 downloads il
saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed estetica
della comunicazione”, pubblicato su la Parabola; 3)
con 92 downloads il saggio di Sergio Spini “Media e
bambini, una sfida per l’educazione”.
Concludiamo con la solita passerella sui visitatori prove-
nienti dalle varie nazioni dove l’Italia mantiene la lea-
dership con 7201 visite, superando la Cina con 776,  gli
Usa con 516, Gran Bretagna 79, Germania 41, l’Olanda
33 visite. Infine si è registrata la new entry del Senegal
e della Malesia.

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

Stramaglia, docente presso la facoltà di Scienze
dell’Educazione e della Formazione dell’Università
di Macerata.  Da una parte sono stati messi in evi-
denza i due poli principali del tema: da un lato la ri-
definizione del ruolo dei genitori, e dei padri in
particolare, dall’altro l’identificazione del vero pro-
tagonismo giovanile. Gli altri incontri, organizzati
da Simona Mengascini, della sezione aiart di Mace-
rata si terranno  Venerdì 26 Febbraio alle ore 21.15
sul tema: “Dalla comunicazione efficiente al dialogo
efficace”. Interverrà il Prof. Argilio Angelucci - Psi-
coterapeuta, già direttore del consultorio Familiare
“il Portale” di Macerata. Il 26 Marzo alle ore 21.15
ci sarà invece l’incontro: “Educare alla relazione
per prevenire il disagio” con Prof. Francesco Giac-
chetta - Docente di Filosofia presso il Liceo Scientifico
“G. Galilei” di Macerata e presso l’Istituto Teologico
marchigiano di Ancona.

A Macerata il 2 febbraio, si è tenuto l’incontro per
gli operatori della comunicazione organizzato dal-
l’Ufficio diocesano delle comunicazioni sociali, in
occasione della festa di san Francesco di Sales, pa-
trono dei giornalisti. La diocesi, protagonista della
comunicazione locale, attraverso il settimanale Em-
maus e Radio Nuova Macerata , ha voluto confron-
tarsi direttamente con chi principalmente veicola
le informazioni sul territorio, dato che, come ha ri-
cordato monsignor Giuliodori «la stampa locale è
tutt’altro che defunta» e che l’esplosione dell’infor-
mazione globale ha paradossalmente rilanciato i
media locali. In questa occasione è stata presentata
la sezione provinciale dell’Aiart appena costituita,
che, come ha spiegato il suo presidente Lorenzo
Lattanzi, promuoverà incontri nelle parrocchie e
nelle scuole per formare ragazzi e adulti a un uso
consapevole dei media.

➤ LOMBARDIA – Milano 
Continua il Workshop per i liceali milanesi “I segreti
di cinema e TV”, un’interessante iniziativa di for-
mazione organizzata dall’Aiart di Milano in colla-
borazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore.
Otto agili e interessanti incontri tenuti da esperti,
docenti universitari e operatori del settore cinema-
tografico e televisivo. Sabato 27 febbraio è previsto
l’incontro “Il protagonista negativo Dr. House”, in-
terverrà Chiara Toffoletto dell’Università Cattolica.
Sabato 6 Marzo invece il tema proposto sarà: “Le
nuove frontiere del giallo – da CSI a The Mentalist.
All’incontro parteciperà Laura Cotta Romasino,
consulente fiction Raiuno. 
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